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Dinosauri: 
scomparsa 
repentina 
o lento declino? 

l-c cause dell'estinzione dei dinosauri resta controversa. 
Due lo ipotesi principali' rapida scomparsa in seguito ad un 
evento catastrofico oppure lento declino nel corso di centi
naia e forse milioni di anni dovuto, probabilmente, ad un 
cambiamento del clima. Dopo una ricerca sul campo durata 
tre anni nel Montana e nel Nord Dakota un gruppo di geolo
gi americani non ha trovato alcuna evidenza del declino 
graduale dei rettili che dominavano il mondo alla fine del 
Cretaceo (65 milioni di anni fa). Nella Hell Creek Forma-
non, dove è possibile trovare strati fossili accumulatisi per 2 
o 3 milioni di anni nel Cretaceo, 1 paleogeologi non hanno 
trovato alcun dato a favore dell'ipotesi del declino lento. 
Tutti i fossili sembrano favorire l'ipotesi della brusca estin
zione. La scopetta, c'è da giurarci, rilanclerà la polemica. 
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Spagna: 
nasce l'area 
protetta 
più grande 
d'Europa 

Il consiglio dei ministri spa
gnolo ha approvato definiti-
varnente ri- nuóvo'pfario del 
parco di Donana, il più 
estesso spazio protetto d'Eu
ropa coi suoi SI mila ettari. 
Lo statuto abbandona la 

mm vecchia politica dei vincoli 
assoluti, abbracciando invece il nuovo approccio della ge
stione consapvolc degli habitat naturali nell'obiettivo di ri
durre al minimo l'impatto sull'ambiente. Tra gli elementi 
fondamentali regolati dallo statuto: l'uso pubblico del par
co, la conservazione delle risorse naturali e la ricerca scienti
fica. Donana è considerato dagli esperti un ecosistema par
ticolarmente fragile e complesso, con un regime idrico deli
cato da cui dipendono totalmente la flora e la fauna locali. 

L'Onu 
bandisce 
l'uso delle reti 
oceaniche 

L'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite ha adottato 
una risoluzione che prevede 
la messa al bando entro il 
1992 delle reti oceaniche; i 
tre paesi che più lanno rtcor-

• so a questa tecnica distrulti-
"m^mm~~m'~^mmm~mm va dell'equilibrio marino, 
Giappone, Corca del sud e Taiwan, hanno dato il loro assen
so, impegnandosi a vietare l'uso di queste reti. La pesca con 
le reti oceaniche ha prodotto numerosi guasti ai grandi e so
stanzialmente sconosciuti ecosistemi oceanici. Alla lunga si 
sarebbero rivelate un boomerang per gli stessi pescatori 
d'altura. La risoluzione £ stata votata per consenso unani
me, senza che ci tosse bisogno di votazione; gli ecologisti 
hanno espresso soddisfazione per l'iniziativa. 

La tassa 
sul rifiuti 
industriali 
divide la Francia 

Ministro dell'ambiente e im
prese private francesi sono 
ai ferri corti per la tassa sui 
rifiuti industriali. Brice Lalon-
de aveva proposto l'introdu
zione di un'imposta di venti 

____^_____^_ 'ranchi francesi per ogni 
^^m"•»«•••••»•,•"•»"•»*»••••••,,•» tonnellata di residui indu
striali prodotti dalle aziende, a partire dalla prossima legge 
di bilancio. Gli industriali gli hanno risposto con un rapporto 
presentato al ministro del'industria Jean-René Fourtou che 
definisce la misura «inadatta e In grado di apportare vantag
gi economici allo smaltimento dei rifiuti di molto inferiori a 
quelli che si otterrebbero attraverso programmi volontari di 
ogni unità produttiva per II miglioramento della qualità dei 
prodotti». Secondo' lo studio, sarebbe più utile Introdurre 
sanzioni per le imprese che non adottano quelle tecnologie 
disponibili in grado di ridurre la quantità dei rifiuti. Gli indu
striali chiedono inoltre la creazione di un «fondo nazionale 
dell'industria per la difesa dell'ambiente». 

Earth Summit 
definita 
l'agenda 
per Rio 

l'Unced (United nations 
conference on environment 
and development) ha defi
nito l'agenda per il meeting 
del prossimo anno, meglio 
noto come «Earth Summit». 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Il documento, chiamato 
" ^ • " * • ™ * ™ ^ ™ " * Agenda 21, prende in consi
derazione quasi tutti gli aspetti dei problemi ambientali che 
affliggono il pianeta. Cambiamento del clima; il summit cer
cherà di redigere una Convenzione per limitare le emissioni 
dei gas serra ritenuti responsabili dell'innalzamento delle 
temperature della terra. Diversità biologica: verrà firmata 
una Convenzione per proteggere la ricchezza della flora e 
della fauna del pianeta impedendo l'estinzione delle spe-
cie.Conscrvazione delle foreste: si discuterà su come proteg
gere e utilizzare le foreste mondiali. Rifiuti: limitare la produ
zione e lo smaltimento, con particolare riferimento ai rifiuti 
tossici ed ai composti chimici pericolosi. Oceani: protezione 
degli oceani, dei mari e delle zone costiere dall'inquina
mento. Acqua dolce: protezione della risorsa e sviluppo di 
tecnologie a vantaggio delle aree geografiche con siccità 
cronica. 

UDIA CAULI 

.L'energia idroelettrica è davvero rinnovabile? 
Irrisolto il problema del fango che si accumula negli invasi 
L'impatto ambientale di queste grandi opere d'ingegneria 

Che frana quella di 
ma Nel 19.63 r terreni che 
fiancheggiavano il bacino 
della diga del Vaionl ^Bellu
no) franarono nell'invaso 
provocando la disastrosa on
da di piena che scavalcò la 
diga riversandosi nella valla. 
La diga, attivata tre anni pri
ma, era perfetta ed era co
struita su un terreno geologi
camente adatto, ma era stato 
sottovalutato lo studio della 
zona circostante. 

Molti errori di valutazione 
sono alla base del pessimo 
stato in cui si trovano grandi 
dighe in tutto il mondo, co
me appare da una ricerca 
pubblicata recentemente 
sulla rivista NewScientist, che 
mette in evidenza In partico
lare le gravi conseguenze do
vute all'accumulo di sabbia e 
detriti negli invasi. 

La differenza dei climi, per 
esempio, sembra a volle es
sere sottovalutata, e tuttavia 
ha un ruolo determinante sui 
processi di erosione del suo
lo. Nei climi temperati l'ero
sione è lenta e costante, do
vuta principalmente a fattori 
chimici - per cui i sali conte
nuti nelle rocce si sciolgono 
-, mentre nelle zone tropicali 
all'erosione chimica si ag
giunge quella prodotta dalle 
grandi piogge e dalle alte 
temperature. 

Un confronto: la diga di 
Hoover, lungo il fiume Colo
rado, uno dei più melmosi 
degli Stati Uniti, si riempie di 
sabbia ad un ritmo dello 
0,356 l'anno (accumulo per 
altro ormai pressoché cessa
to grazie ad altre dighe co
struite più in alto), mentre la 
diga di Tarbela sul fiume In
do nel Pakistan raccoglie il 
2% della portata ogni anno - ' 
tasso 6-7"volte superiore.' 
Centinaia di dighe come 
questa nei climi tropicali sa
ranno inutilizzabili nel giro di 
pochi decenni. 

Il fiume Giallo in Cina si 
chiama cosi per la gran 
quantità di sabbia che porta 
nelle sue acque - un miliar
do e mezzo di tonnellate 
l'anno. Gli ingegneri cinesi 
hanno convissuto per mi
gliaia di anni col fango dei 
loro fiumi. Non cosi gli stra
nieri. L'invaso della diga di 
Sanmenxia, alta 106 metri, 
costruita nel 1960 nell'ultima 
gola prima che il fiume rag
giunga il basso piano, in soli 
4 anni si è quasi completa
mente riempito di fango, 
mettendola fuori uso. 1 sovie
tici, dieci anni prima, aveva
no promesso che avrebbe 
protetto dalle alluvioni, irri
gato i campi, generato ener
gia idroelettrica e difeso con
tro 1 lastroni di ghiaccio che a 
primavera scendono lungo il 
fiume impetuoso. Sono state 
spostate 300mila persone 
per fare posto al bacino, im
menso. Prorpio nel punto in 
cui il fiume è più melmoso. 

Per rimediale, i cinesi han
no in programma di costruire 

Impatto ambientale enorme. Errori di valutazione, continui. 
Talvolta vere e proprie catastrofi. In un'inchiesta il settima
nale «New Sdentisi» passa in rassegna la storia delle grandi 
dighe. Con risultati abbastanza sorprendenti. Ricche vallate 
rese aride. Equilibri idrogeologici sconvolti. Il problema più 
grande? Il fango. Che si accumula progressivamente negli 
invasi e, nel lungo periodo, rende non rinnovabile questa 
fonte di energia In media ogni anno il fango occupa l'un per 
cento del volume degli invasi causando danni valutati in 

7mila miliardi di lire. Cosi continaia di dighe diverranno inu
tilizzabili nei prossimi anni Soprattutto nei paesi tropicali. 
La tesi del settimanale, se valga davvero la pena puntare su 
questa fonte energetica |ier produrre elettricità, è forse un 
po' drastica. Ma certo si impone un ripensamento nella pro
gettazione e nella gestione delle grandi dighe. Una maggio
re capacità soprattutto di comprendere l'impatto ambienta
le che queste opere hanno, anche sulla base delle esperien
ze positive e negative accumulate in questi ultimi decenni. 

SILVIA RUTIQLIANO 

Disegno di Mitra Dlvshali 

altre dighe più In basso lungo 
il fiume.tenendo conto, però, 
dell'accumulo di fango. Spe
rano cosi di poter risolvere 
anche il problema del conti
nuo innalzamento degli argi
ni del fiume, necessario pro
prio a causa dell'accumulo 
di sedimento, che ha portato 
il fiume a trovarsi ad un livel
lo 5 metri superiore a quello ' 
del terreno circostante. 

L'India ha costruito dighe 
tra le più grandi del mondo. 
Una delle prime, la diga di 
Nizam Sagar sul fiume Manji-
ra nello Stato di Andhrapra-
desh, fu terminata nel 1931. 
All'inizio degli anni Sessanta 
il largo artificiale aveva perso 

i due terzi della sua capacità-
a causa dell'accumulo di de
triti. Furono cosi fatti grandi 
sforzi tecnici per cercare di 
mantenere quel livello. E 
questo risultato è stato rag
giunto. Ma più della metà dei 
2700 chilometri quadri di ter
ritorio circostante non riceve 
più acqua di irrigazione. Per 
tre decenni il tasso di accu
mulo è stato ben 16 volte su
periore a quello previsto dai 
progettisti incaricati dal go
verno. E non è servito di le
zione: l'errore è stato ripetu
to, in India, ancora parecchie 
volte. 

Il pakistano Khalld Mah
mood, professore di inge

gneria al dipartimento delle 
fonti idriche intemazionali 
dell'Università di Washing
ton, nel 1988 ha portato a ter
mine uno studio per conto 
della Banca mondiale. Il pro
fessor Mahmood ha rilevato 
che ogni anno circa l'I SS del
la capacità degli invasi viene 
occupata dal fango. Questa 
perdita, monetizzata, è di 6 
miliardi di dollari l'anno. Le 
soluzioni del problema, poi, 
non sono facili: non sempre 
c'è lo spazio per altri bacini o 
per ingrandire quelli esisten
ti, e per di più il fango viene 
cosi compresso dal peso del
l'acqua che, quando esposto 

all'aria, si trasforma in una 
crosta durissima inutilizzabi
le per l'agricoltura. 

E a causa di questi grosso
lani errori di progettazione e 
valutazione che l'energia 
idroelettrica finisce per di
ventare una fonte non rinno
vabile, alla stessa stregua di 
una miniera di carbone. Inol
tre, le più fertili valli del mon
do vanno trasformandosi in 
terreni sterili, private dei ferti
lizzanti naturali contenuti nei 
fanghi dei fiumi. 

E quanto sta accadendo 
alla valle dei Nilo, famosa dai 
tempi faraonici per la sua fer
tilità dovuta alle periodiche 
inondazioni del fiume, che 

lasciavano sulle terre il ferti
lissimo limo. La diga di As
suan, costruita nel 1964, è re
sponsabile di grandi modifi
cazioni del territorio. Oltre a 
trattenere il limo, ha causato 
un arretramento di due chilo
metri del delta del fiume e di
strutto le antistanti zone di 
pesca. 

Il Ghana ha costruito nel 
1966 la diga di Akosombo sul 
fiume Volta, la quale ha pro
dotto un accumulo di fango 
nel lago Volta che si trova a 
monte. Questa situazione ha 
causato nel vicino Togo una 
erosione litoranea che ha 
spazzato via 1 Ornila case in 
meno di tre decenni. 

A proposito della diga di 
Tarbela sull'Indo il professoi 
Mahtriood osserva che la 
mass* di fango ha percorso 
27 chilometri in nove anni e, 
se non verrà in qualche mo
do fermata, l'anno prossimo 
potrebbe raggiungere lo 
sbarramento, travolgendo le 
turbine Anche se fermata, 
comunque, rimarrebbe co
me una spada di Damocle 
appesa sulla sorte della diga. 
In altri parti del mondo, la 
produzione di detriu è dovu
te non tanto all'erosione del 
suolo quanto ai terremoti e ai 
processi tettonici. Di questo 
si dovrebbe tener conto 
quando si progettano le di
ghe, ed evitare' zone forte-
rrente sismiche come l'Hi-
rralaya. t 

Anche in America centrale 
ci sono i problemi di accu
mulo di detnti nei bacini del
le dighe, e la causa e stata 
imputata alla deforestazione. 
Ma il professor Mahmood 
ammonisce che nforestare 
può non essereJa soluzione, 
cosa accaduta in Pakistan al
la diga di Mangia sul fiume 
Jehlam affluente dell'Indo, 
dove trent'anni di lavoro du
rante e dopo la costruzione 
della diga non hanno pro
dotto alcuna apprezzabile 
differenza nel carico di sedi
mento. 

Che fare dunque? Gli inge-
greri devono innanzitutto va
l lare meglio i tassi di sedi
mentazione per fare progetti 
più adatti e migliori stime sul
la durata di una diga. In se
condo luogo, devono trovare 
soluzioni per prolungare la 
vita delle dighe esistenti. Per 
pulire la diga di Warsak sul 
tiume Kabul in Pakistan, per 
esempio, che nel solo primo 
anno di attività aveva perso il 
ÌS% della sua capacità, han
no quasi svuotato il bacino, e 
hanno poi tentato di far scor
tele via la sabbia con l'acqua 
corrente. Ma solo il 6% del 
deposito si è mosso. A que
ste' punto dovrebbero creare 
un altro bacino o allargare 
quello esistente, ma se que
sto dovesse rivelarsi impossi
bile si dovrà ricorrere al dra
gaggio che, però, è costosis
simo. 

.1 costo di queste grandi 
opere è, in effetti, astronomi
co secondo i calcoli del pro
fessor Mahmood, rendere 
queste fonti veramente rin
novabili costerebbe global
mente più di 100 miliardi di 
dollari l'anno, senza contare 
i 2500 miliardi di dollari ne-
cetsari a ripristinare gli spazi 
già perduti fra montagne di 
sabbie e fanghi. 

C'è da domandarsi se que
sti lavori cosi malfatti non sia
no, alla fine, di guadagno per 
qualcuno o se, come spesso 
purtroppo accade, la perdita 
di case, terreni e perfino di vi
te umane venga tranquilla
mente messa nel conto costi-
/benefici. 

Da un progetto Cnr e Fao 
Una banca per i funghi 
che divorano i nostri rifiuti 
• • ROMA Sono stati presen
tati nei giorni scorsi a Roma i 
risultati di due giorni del con
vegno, tenutosi presso il Con
siglio nazionale delle ricer
che, sulla «Banca dati intema
zionale per la raccolta di ger-
moplasma di macrofunghi 
eduli». La banca dati, che ha 
sede presso l'area della ricer
ca del Cnr di Roma-Monteli-
brelti e che vede la partecipa
zione, oltre del cnr, della Fao-
Ufficio regionale per l'Europa, 
ha lo scopo di conservare e 
distribuire germoplasma di 
specie tradizionali e nuove, di 
realizzare ricerche congiunte 
sulla bioconversione di rifiuti 
a base organica mediante 
funghi saproliti e di diffondere 
l'informazione dell'iniziativa 
nei paesi membri della Fao e 
soprattutto in quelli dell'area 
mediterranea. «Va sottolinea
to che per quanto riguarda lo 
smaltimento dei rifiuti urbani 
o di sottoprodotti agricoli ed 
industnali ed il loro recupero 
sotto forma di energia, l'im
piego di funghi saproliti- so

stiene Paolo Fiordiponti, diret
tore del progetto - è di partico
lare interesse. 1 funghisono 
una fra le tante possibili solu
zioni al problema del loro rici
clo con diverse finalità: dallo 
smaltimento al recupero di 
materie prime, dalla produ
zione di funghi commestibili a 
quella di di mangimi ad alto 
valore nutritivo, di enzimi li-
gninolìtici e biopoljmerj di in
teresse industriale, nonché di 
compost per l'agricoltura.» In
somma questa biotecnologia 
si presenta di semplice realiz
zazione, visto che può avveni
re su schemi operativi a vari li
velli di sofisticazione, ma sem
pre relativamente elementari 
e di facile applicabilità ed 
adattabilità alle diverse situa
zioni locali. La banca dati del 
Cnr e della Fao, associata alla 
Mushroom bank, col suo pro
gramma di dati riguardante il 
riciclo di rifiuti mediante bio
conversione, garantisce, oltre 
che la distribuzione di infor
mazioni riguardanti la micotc-
ca, la fornitura di ricerche bi
bliografiche. 

La nuova tecnica di osservazione astronomica su cui Europa e Stati Uniti stanno puntando sempre di più 

Il telescopio diffuso che studia le stelle e la Terra 
Come fare per guardare sempre più lontano e sem
pre più nitidamente? Si usa VIbi, una rete di telesco
pi, un network di grandi antenne a forma di parabo
la, sparso su un territorio più o meno vasto, su scala 
nazionale, continentale o addirittura planetaria, che 
simula il comportamento di un telescopio grande 
quanto l'area coperta dalla rete. E si diffonde sem
pre più. 

LUCIA ORLANDO 

• • Vlbl, acronimo di Interfe-
rometria a Lunghissima Base, 
é la tecnica di misura con cui 
oggi gli astrofisici cercano di 
spingersi oltre i limiti osservati
vi dei tradizionali telescopi e 
radiotelescopi. Vlbl è una rete 
di telescopi, un network sparso 
su un temtorio più o meno va
sto, su scala nazionale, conti
nentale o, addinttura planeta
ria, che simula il comporta
mento di un telescopio grande 
quanto l'area coperta dalla re
te. 

L'idea alla base di questa 
realizzazione e. in linea di 
principio, molto semplice: si sa 
che più grande è la parabola 
di un telescopio, migliore è la 

sua risoluzione, cioè la sua ca
pacità di distinguere due punti 
posti a distanza sempre più vi
cina aumenta: per questo, fin 
dove è stato possibile, si sono 
costruite antenne sempie più 
grandi. Per superare i limiti di 
questo procedimento, conser
vandone l'essenza, si è pensa
to di far osservare la stessa sor
gente, contemporaneamen'", 
ad una rete di radiotelescopi, 
posti anche a distanza di mi
gliaia di chilometri l'uno dal
l'altro, ottenendone un'imma
gine come se ad osservarla fos
se un'antenna con una para
bola del diametro di migliaia 
di chilometri. Più aumenta la 
distanza tra un telescopio e 

l'altro o, come si dice, più lun
ga 6 la «base», più aumenta la 
sua capacità di «vedere». Ra
diotelescopi sparsi un po' 
ovunque sono coinvolti perio
dicamente in sessioni di misu
re VIbi. 

Uno del problemi incontrati 
nella attuazione di questo pro
getto 6 la dislocazione territo
riale dei telescopi: perché, ge
neralmente, si utilizzano i tele
scopi già esistenti, la cui posi
zione geografica é stata giusti
ficata anche da esigenze di po
litica locale e non dalla 
partecipazione a sessioni di 
misura di tipo VIbi, la distnbu-
zione dei telescopi nella rete 
non è sempre ottimale. Anche 
per questo motivo gli america
ni hanno in costruzione un 
progetto ohe termineranno tra 
uno o due anni, una Vlba (Ve-
ry Long Baseline Array): dieci 
-stazioni con parabole di 25 
metri di diametro ognuna in 
una configurazione geografica 
ottimizzata e facente uso di 
una tecnologia di punta. Sfrut
terà in parte le 27 antenne del 
famoso Via (Very Largo Ar
ray) nel deserto del Nuovo 
Messico. La risoluzione previ
sta |>er Vlba è di 0,002 secondi 

d'arco, ad una lunghezza 
d'onda di 10 cm, dalle 100 alle 
1000 volte migliore di quelle 
ottenibili con i miglion radiote
lescopi esistenti. 

Esiste anche una rete euro
pea, detta Evn (European Vibi 
Network) alla quale partecipa
no Inghilterra, Francia. Germa
nia, Unione Sovietica, Polonia, 
Svezia, Olanda ed Italia, la cui 
nsoluzione è attualmente di 
0,008 secondi d'arco. 

L'Italia partecipa dal 1985 
alla Evn, con le antenne ge
melle di 32 metri a Noto, in 
provincia di Siracusa, ed a Me
dicina, vicino Bologna, gestite 
dall'Istituto di Radioastrono
mia del Cnr di Bologna, e la 
più piccola antenna dell'Agen
zia Spaziale Italiana (20 me
tri) a Matera. 

L'entrata dell'Italia nel cir
cuito VIbi ha costituito un so
stanziale miglioramento delle 
possibilità della rete europea; 
si considera che la distanza tra 
la base di Noto e quella euro
pea di Wettzell, vicino a Mona
co di Baviera, è di 1371 km. 
L'antenna di Noto ha una posi
zione geografica che la rende 
particolarmente interessante: 
sorge in prossimità del confine 

nord della zolla tettonica afri
cana, dove questa incontra 
quella europee.. Cosa c'entri 
questo con VIbi é presto detto: 
questa tecnica non serve solo 
per compiere ricerche di tipo 
astrofisico, ma anche studi di 
tipo geodinamico e geodetico. 
La mutazione dell'asse terre
stre, i moti dei poli, le variazio
ni nella velocità di rotazione 
della Terra, le maree ed infine i 
movimenti delle zolle lettoni-
che sono tutti oggetto di studio 
con la tecnica VIbi. 

Nel campo d'indagine della 
geodinamica, la tecnica VIbi 
ha permesso di ottenere le pri
me, ed al momento uniche, 
misure dirette del moto della 
crosta terrestre. 

Le prime misure fatte riguar
dano lo studio dello sposta
mento della zolla nordameri
cana rispetto a quella euroa-
siatica. Le misurazioni tra la 
base di Weslford nel Massa
chusetts e quelle di Onsala in 
Svezia e Wettze'l in Germania 
hanno indicato un allontana
mento delle zolle di entità 
compresa tra uno e due centi-
metn l'anno. 

Anche le b.»si italiane sono 

state coinvolte in questo tipo di 
misure. Ne ha parlato a L'Aqui
la, lo scorso ottobre, il profes
sor Giancarlo Setti, dell'Istituto 
Radioastronomico di Bologna, 
nel corso del 77° Congresso 
nazionale della società italia
na di Fisica. 

•La base di Noto - na spie
galo il professor Setti - per la 
sua posizione geografica con
sente di condurre studi sui mo
ti crostali del bacino mediter
raneo» 

Attualmente esistono due 
leone concorrenti per quanto 
riguarda il moto della placca 
africana, una prevede un moto 
verso Nord, mentre l'altra con
sidera una sua rotazione in 
senso orario. 

•All'Istituto Radioastronomi
co - ha detto Setti - abbiamo 
fatto delle misure per verificare 
l'una o l'altra tesi. Usando co
me base la distanza Noto-
Wettzell, di 1.371 km, quello 
che è stato osservato sembra 
indicare che questa distanza si 
stia accorciando da 1 centime-
tio o 1.5 cm l'anno. Altre misu
re effettuate considerando la 
base Noto-Madrid, sembrano 
confermare che non ci siano 
spostamenti significativi nella 

direzione Est-Ovest. Ulteriori 
mis-ire, comunque, solo ira 
quattro o cinque mesi ci da
ranno conferma di questo spo
stamento che sembra accredi
tare la tesi di un movimento 
verso Nord della placca africa
na-

La tecnica VIbi nei progetti 
futuri e destinala ad un enor
me fK)tenziamento Dopo aver 
realizzato una rete di dimen
sioni planetarie, l'unico siste
ma a disposizione per ottenere 
una base più lunga è quello di 
spingersi nello spazio, nel 
prossimo futuro u sono due 
progetti in tal senso, il lancio 
previsto per il 199C del Radioa-
stron, satellite russo, alla cui 
realizzazione partecipa anche 
Bologna con la costruzione di 
un ricevitore con un'antenna 
di 10 metn di diametro, che 
permetterà di arrivare a risolu
zioni di 0,00001 secondi d'ar
co, ed il lancio del giapponese 
Vsop, previsto sempre per la 
mela degli anni Novanta che, 
collt gaio in rete, permetterà di 
ottenere nsoluziom di 0,0001 
secondi d'arco In un futuro 
più lontano, superato il millen
nio, un prosetto più glande 


